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Catanzaro -Rinviata la direzione scudocrociata 

La DC non prende nessuna 
decisione per la soluzione 

della crisi regionale 
Si vuole fare slittare una situazione da 5 mesi di fronte al partito 
di maggioranza relativa - Intervista di Ambrogio alla Gazzetta 

Dalla nostra redazione 
CATANZARO ~ Nessuna de
cisione e un nuovo rinvio al
l'orizzonte del consiglio re
gionale: sono queste In prati
ca le risultanze della direzio
ne della Democrazia cristia
na riunitasi lunedi sera a Ca
tanzaro e subito rinviata a 
venerdì prossimo. La DC do-
veva affrontare la proposta 
avanzata dal PSI di una 
giunta laica, proposta, vale la 
pena ricordarlo, già respinta 
tre mesi fa dalla DC, quando 
ad avanzarla furono i social
democratici, e che ora viene 
utilizzata per far slittare ul
teriormente la soluzione del
la crisi aperta da cinque me
si e giungere così allo sciogli
mento del consiglio regionale. 

Non si spiega diversamente 
il grave rinvio della direzio
ne regionale scudocrociata, 
ad una settimana dalla riu
nione della assemblea regio
nale convocata per il 27 mar
zo, in una situazione politi
ca in cui sempre più chiara 
appare la volontà dei quattro 
partiti della giunta dimissio
naria di governare senza for
malizzare una decisione, elu
dendo le responsabilità che 
tutto ciò comporta con un di
segno cinico ed Irresponsa
bile che si carica in queste 
ore fortemente di motivazio
ni elettoralistiche. Ieri il se
gretario regionale del PSDI 
Conforti ha proposto la for
mazione di un governo a 
quattro (DC, PSI, PSDI e 
PRJ) con la presidenza ad un 
socialista o ad un laico. 

Un centro-sinistra in prati
ca che in Calabria opera, ron 
l'opposizione democratica e 
ferma del PCI, da almeno 
cinque mesi. Il compagno 
Franco Ambrogio, in un'in
tervista alla « Gazzetta del 
Sud », ricorda questo dato, 
come cioè « questa giunta di
missionaria continui ad ope
rare come se niente fosse 
successo e come una diversa 

-maggioranza di centro-sini
stra è già in atto in Calabria. 
Noi non tollereremo — ag
giunge Ambrogio — che con
tinui la finzione di una giun
ta dimissionaria che è l'e
spressione di una maggioran
za di centro-sinistra già ope
rante ». Ieri, per l'ennesima 
volta, il compagno Tommaso 
Rossi, vice presidente del con
siglio regionale, ha esposto 
la posizione comunista su 
qiiesta lunghissima crisi re
gionale. Rossi si è sofferma
to « sul gioco irresponsabile 
di chi in cinque mesi ha ag
giunto ai guasti provocati 
dalla - giunta dimissionaria 
quelli determinati dalla pa
ralisi e, ancor più, dalla atti
vità sfrenata di taluni asses
sori impegnati a perpetuare 
vecchie logiche di potere». 

Per questi motivi la crisi 
del novembre scorso, la pro
posta di giunta unitaria che 
si è scontrata con l'ostilità 
cieca ed immotivata della DC 
e con la neutralità del PSI. 
«Noi non potevamo — dice 
Rossi — subire l'inaccettabile 
imposizione delle altre forze 
politiche: il PCI deve stare 
nella maggioranza ma non 
deve stare nella giunta ». 
Questo gioco al logoramento 
del PCI non gioverebbe certo 
alla causa della democrazia e 
del rinnovamento della Cala
bria. • La Calabria — conti

nua Rossi — ha bisogno di 
uscire dalle logiche politiche 
ristrette, da calcoli meschini. 
da atteggiamenti improntati 
a furbizia provlncialistlca v. 
L'eccezionale emergenza eco
nomica e sociale della Cala
bria, i fenomeni « sconvol
genti » (cosi li ha definiti ieri 
il segretario della Camera del 
Lavoro di Cosenza Garrafa) 
che percorrono la realtà eco
nomica e sociale della Cala-

'tria non ammettono tutto 
ciò. 

Sempre ieri mattina davan
ti Palazzo Europa di Catan
zaro, sede della Regione, se 
ne è avuto un'ulteriore testi
monianza con una possente 
manifestazione del popolo di 
Acri in lotta per il lavoro e 
l'occupazione. Estremamente 
preoccupata per ciò è in que 
sta direzione una dichiarazio
ne rilasciata alla stampa ieri, 
dal compagno Costantino Pit
tante dopo una riunione della 
segreteria regionale che ha 
discusso sulla preparazione 
dell'assemblea regionale degli 
eletti comunisti che si terrà 
domenica 25 marzo a Catan
zaro. « E' estremamente gra
ve — dice infatti Fittante — 

che dopo cinque mesi di cri
si la DC, con l'avallo e con 
la copertura degli altri parti
ti, continui a procrastinare 
la soluzione della crisi. Da un 
ulteriore rinvio del consiglio 
regionale del 27 marzo può 
derivare l'impossibilità per la 
Regione di dotarsi del bilan
cio '79 e si Introdurrebbero 
cosi non solo elementi di stra
volgimento nell'applicazione 
delle leggi e dello statuto — 
che a nessuno deve essere 
concesso di piegare ad esigen
ze di parte e che la presiden
za del consiglio regionale è 
chiamata a difendere e far ri
spettare — ma anche fatti 
traumatici che potrebbero in
nescare meccanismi di scio
glimento del consiglio ». 

« Noi comunisti riteniamo 
— conclude la dichiarazione 
di Fittante — che di fronte 
alla situazione della Calabria 
ed in presenza del pericolo di 
totale paralisi della Regione 
le forze politiche che fanno 
parte dell'attuale giunta de
vono dire con chiarezza come 
intendono uscire dall'attuale 
stato ». 

f. V. 

Proprietario di Pescara 

Affitta casa, ma esige 
la « buona entrata »: è 
accusato di estorsione 

Il ricorso fatto da un operaio tornato da poco dal
l'emigrazione - Si pretendeva da lui più di 2 milioni 

Nostro servizio 
PESCARA — Estorsione aggravata, questa è l'imputazione 
della quale deve rispondere Alberto Incletolli, proprietario di 
un appartamento sito nella zona dello stadio, al numero civico 
33 di via Mazarino, per aver affittato l'appartamento dietro 
pretesa di pagamento di una somma, a titolo di «buona en
trata», io aperta violazione della normativa sull'equo, canone. 

La vittima dell'estorsione *è Adriano Monaco, un operaio , 
tornato da poco' daU emigrazione e alla disperata 'ricerca- di 
un alloggio, il quale ha dovuto inizialmente cedere al ricatto, 
ma appena sistemata la famiglia nell'appartamento in que
stione. tramite il sindacato che tutela gli inquilini, il SUNIA. 
ha rimesso una accurata denuncia del fatto alla Procura della 
Repubblica. Istruttoria lampo e ieri .incriminazione del furbo 
proprietario. 

Il fatto, verificatosi verso la fine del 1978, è simile e 
ripetitivo di tanti altri, e qualifica ormai una forma di ricatto 
che per l'irrinunciabilità dell'oggetto in causa, è mille volte 
riprovevole ed ingiusto e in una maniera che supera la sua 
illegalità giuridica. 

Adriano Monaco è appena " rientrato dalla Francia, è 
disoccupato, ma con quel poco di risparmio che gli è costato 
tanta fatica, cerca di risolvere il problema urgente di un tetto 
per la propria famiglia, la compagna e due bambini. Nella 
ricerca di un alloggio viene a sapere dell'appartamento di 
via Mazarino, contatta il proprietario Alberto Incletolli. appun
to, il quale perfettamente consapevole dell'esistenza di una 
normativa in proposito e della situazione del Monaco, con la 
più assoluta serietà risponde che vuole più di due milioni di 
buona entrata, e quasi 400 mila lire a titolo di cauzione. 

II tutto è perfettamente illegale. Ma nonostante le condi
zioni pesanti si cerca un compromesso. Adriano Monaco ha 
troppo bisogno di quella casa. Dopo un mesetto di trattative la 
pretesa del proprietario è ridimensionata, ma rappresenta 
pur sempre un grosso sacrificio per le tasche' di Monaco, che 
tuttavia deve cedere al ricatto. 

Una volte entrato nell'appartamento, però, scatta in lui 
un'esigenza di giustizia che il suo caso, come tantissimi altri. 
reclama a gran voce, e che tuttavia, senza un ulteriore sforzo 
di coraggio, rischia di restare insoddisfatta e umiliata. 

Sandro Marinaccl 

Alla Procura della Repubblica presso il tribunale di Palmi 

Denuncia della sezione PCI 
sull'ospedale di Gioia Tauro 

Si chiede un'indagine sulla misteriosa morte di un bambino - Un lungo 
elenco di disfunzioni di clientele e di assunzioni fatte in modo irregolare 

Nostro serrino 
GIOIA TAURO (Reggio Ca
labria) — L'ospedale civile, 

nonostante la nomina del nuo
vo consiglio d'amministrazio
ne (del quale non fa parte 
alcun rappresentante del PCI 
per l'assurda discriminazione 
voluta dal sindaco de Gentile. 
famoso perché è l'unico a 
ignorare l'estesa presenza 
mafiosa nella cittadina tau 
rense) è decisamente avviato 
alla più completa dequali fi-
cazione dei 6ervizi medico
sanitari con conseguenze gra
vissime per i degenti. 

Una forte denuncia «con
tro le trame degli intriganti 
e dei mafiosi e contro alcuni 
gravissimi episodi che conti
nuano a verificarsi all'ospe
dale », è stata avanzata dalla 
sezione comunista di Gioia 
Tauro che ha, espressamen
te. richiesto l'intervento del
la Procura della Repubblica 
presso il tribunale di Palmi. 
In particolare si chiedono se
vere indagini sulla recente 
morte di una bambina av
venuta all'ospedale di Gioia 
Tauro in circostanze poco 
chiare; sull'episodio che ha 
fatto rischiare la vite ad 
un'altra bambina. 

La denuncia continua: « Al
cuni reparti e servizi non han

no medici reperibili (ortope
dia, radiologia); medici a 
tempo pieno lavorano priva
tamente; alcune volte i medi
ci reperibili non si trovano 
(vedi pediatria); parte del 
personale medico e parame
dico è presente all'ospedale 
solo per timbrare l'entrata e 
l'uscita, poi va a sbrigarsi 
i propri affari; si assume per
sonale senza avviso pubblico 
e senza concorsi (vedi assun
zione biologa presso i! servi
zio di analisi): si fanno ri
manere nel cassetto i concor
si fino a quando alcuni me
dici. parenti o amici degli 
amici, riescono a maturare 
i titoli per potere occupare 
determinati posti; mentre si 
sbandiera, dà parte del con
siglio d'amministrazione del
l'ospedale. che la pianta or
ganica dell'ospedale è insuf
ficiente (cosa vera per alcuni 
reparti) non si coprono, inve
ce, i posti disponibili (ad e-
sempk) nei reparti di radiolo
gia, ortopedia, medicina, la
boratorio analisi ». Tutto ciò 
« per seguire una politica fat
ta di inadempienze, favoriti
smi, di clientele, di assunzio
ni irregolari, di interessi pri
vati ». 

Questa situazione di sfascio 
e di insicurezza nelle stette 
prestazioni medicosanitaria 

spinge gli ammalati a farsi 
ricoverare m altri ospedali 
del comprensorio e. non di 
rado, fuori provincia; si può 
dire che l'ospedale di Gioia 
Tauro, per effetto della disa
strosa politica clientelare, si 
sia, ormai, ridotto ad « una 
casa di riposo per anziani ». 
Non si possono più permet
tere giochi di potere diretta
mente sulla pelle degli am
malati: occorre rompere ogni 
omertà. 

La denuncia del PCI chia
ma direttamente in causa la 
magistratura palmense — og
gi, finalmente, impegnata a 
indagare sul bubbone cliente
lare dell'ospedale di Tauria-
nova — e l'assessorato regio
nale aua Sanità cui si chiede 
una sollecita e severa inchie
sta nonché i relativi provve
dimenti per normalizzare la 
situazione e rendere, al più 
presto, funzionali i servizi e 
le prestazioni sanitarie del
l'ospedale di Gioia Tauro. Per 
far ciò occorre, in primo luo
go. spezzare ogni ingerema 
mafiosa, sciogliere il «tolle
rante » consiglio di ammini
strazione e rinnovarlo secon
do criteri di competenza, fun
zionalità e con la massima 
rappresentatività democra
tica, 

II dibattito con gli studenti del liceo classico e scientifico 

Corleone, ora si pensa alla mafia 
ma come era al tempo dei Fasci? 
All'iniziativa, 

organizzata 
dall'Istituto 

Gramsci, hanno 
partecipato gli 
storici Renda 
e Casarrubea 
Per la prima 

volta gli 
agrari furono 

costretti a 
sedersi al 

tavolo delle 
trattative 

Grande 
l'interesse 

degli studenti 

Dal nostro inviato 
CORLEONE — «Un po' di 
silenzio che iniziamo l'as
semblea... ». dice per vincere 
il brusio, uno studente Vin
cenzo Campo. In verità non è 
una assemblea. Ma anche 
l'imprecisione è un fatto si
gnificativo: per organizzare la 
conferenza degli storici Fran
cesco Renda e Giuseppe 
Casarrubea, patrocinata dal

l'Istituto Gramsci siciliano sui 
Fasci contadini, i giovani del 
liceo Bacelli di Corleone (Pa
lermo) e quelli dello « Scien
tifico » hanno rinunciato alla 
giornata destinata alle loro 
riunioni plenarie. E nell'aula 
Magna dell'istituto classico. 
per oltre due ore è stato un 
infittirsi di domande e ri
sposte sul tema: «Corleone. 
capitale contadina ». 

« Oggi qui c'è mafia, qua
lunquismo. inerzia — esor
disce il preside, professor 
Giovanni Rizzo — eppure ci 
fu un'epoca che questo nostro 
paese fu un grande centro di 
propulsione del movimento 
contadino, non solo nel suo 
vasto circondario nella zona 
interna della provincia di Pa
lermo. ma per tutta la Sici
lia ». Fino a produrre, noterà 
poco più tardi Francesco 

CAGLIARI - La cifra portata da 230.000 lire a 2 milioni 

Azienda forestale: la DC aumenta 
l'indennità fissa ai dirigenti 

L'operazione di chiara marca elettorali stica è stata patrocinata dal de Bagnino 
Il gruppo comunista regionale ha chiesto l'immediata revoca dell'aumento 

CAGLIARI — Ecco un altro scandalo pre-elettorale. Anche questa volta la DC non muta la propria concezione, la vecchia 
condotta e l'uso del potere. Lo dimostra la delibera del consiglio di amministrazione dell'Azienda foreste demaniali della Regio
ne sarda, con la quale l'indennità fissa dei suoi componenti è stata portata da 230 mila lire a 2 milioni tondi. Fino al 1978 — 
come viene denunciato in una mozione del gruppo comunista al consiglio regionale — l'indennità fissa era di 230 mila lire 
per i membri del consiglio di amministrazione e di 360 mila lire per i membri del comitato e per il segretario. D'ora innanzi 
la somma sarà di 2 milioni fissi. Questo significa che si tratta, come per il passato, ma con una cifra assai più sostanziosa. 
di una indennità aggiuntiva 

Emo 

alle altre già previste dalle, 
leggi ,vigenti;, gettonj ài &$-* 
senza, rimborsi sj>ese, inden
nità di missione, ecc. Da no
tare che tanti « privilegi » di 
carattere finanziario vengo
no concessi in ogni caso ai 
componenti ' degli organi di 
amministrazione dell'Azienda 
foreste demaniali, indipen
dentemente dalla loro parte
cipazione all'attività dell'or
ganismo regionale. 

Ancora pia scandaloso è il 
fatto che questo consìglio di 
amministrazione è composto, 
prevalentemente da funziona
ri della Regione e che le riu
nioni si tengono normalmen
te durante le ore di ufficio. 

La deliberazione dell'Azien
da foreste demaniali, adottata 
su proposta dell'assessore al
la Difesa dell'ambiente e del
l'ecologia, il democristiano 
onorevole Eusebio Baghino, 
crea pertanto una situazione 
di privilegio a vantaggio di 
una ristretta cerchia di fun
zionari e contrasta con i più 
elementari principi di una 
corretta gestione della finan
za pubblica. H gruppo del 
PCI al consiglio regionale ha 
chiesto giustamente alla giun
ta di revocare subito l'au
mento dell'indennità fissa 
annuale ai componenti del 
Consilio di amministrazione 
dell'Azienda foreste demania
li. 

A questo punto una do
manda sorge spontanea: per 
quale ragione l'assessore Ba
ghino, e con lui tutti i 
membri della giunta, hanno 
ritenuto opportuno far passa
re la delibera che ha suscita
to la protesta del gruppo 
comunista e l'indignazione 
dell'opinione pubblica isola
na? Manca poco meno di tre 
mesi alla scadenza del rinno
vo del consiglio regionale 
sardo, e la DC si muove co
me sempre, sulla strada 
maestra del clientelismo, del 
sottogoverno, della corruzio
ne. La politica delle mance 
rifiorisce, e talvolta neppure 
sottobanco. 

Del resto, l'assessore Ba
ghino non è nuovo a certe 
avventure elettorali. E" !o 
stesso che ha aperto di re
cente l'oasi faunistica dello 
stagno di Santa Gilla alia de
vastazione. ma per fortuna è 
stato fermato in tempo dalla 
protesta popolare e dall'ini
ziativa del nostro partito. A-
desso ci riprova, mutando — 
si fa per dire ~ il tira Non 
si capisce perché funzionari 
regionali debbano ricevere 2 
milioni in più l'anno, oltre le 
indennità varie, per dei ser
vizi che rientrano nel norma
le orario di ufficio. Perché 
Unte agevolazioni? Sono ga
loppini elettorali, cioè di 
qoeSi che ad ogni consulta
zione regionale si assentano 
daali uffici per favorire l'as
sessore di turno, immanca
bilmente democristiano? Op
pure raasesaore Baghino po
trebbe spiegare che si tratta. 
al contrario, di una norma-
UasUna indennità dovuta a 
chi viene chiamato a svolgere 
un pubblico serrisio? 

La spieeaxione è ardua, per ' 
l'assessore Bagnino, per il 
presidente della giunta on. 
Pietro Soddu, ed anche per i 
« rigorosi » repubblicani e so-
ciajderoocrattci, entrati nel 
governo rag tonate — cosi di
cevano — per controllare la 
Democrazia cristiana. 

ArCORIC|LÌANa JI » 

...e dopo nove mesi di crisi ecco 
un bel monocolore democristiano 

Dal nostro corrispondeste 
CORIGLIANO — Nell'Ultimo 
consiglio comunale la DC ha 
pensato di voler risolvere la 
lunga crisi — nove, mesi — 
che ha paralizzato la vita 
amministrativa di Corigliano, 
regalando - a questo nostro 
centro, un ennesima mono
colore, ovviamente, tutto di 
marca democristiana. 

E' il terzo monocolore dal 
*75 ad oggi; è il terzo consi
gliere de che viene chiama
to alla carica di' sindaco; è 
la 49. crisi, tanto per citare 
le più importanti, dal 1975 ad 
oggi, nonostante il gruppo de 
conti 20 consiglieri su 40. 

Quest'ultimo monocolore 
vede impegnati gli stessi uo
mini di prima e con la sola 
significativa differenza che 
è stato fatto fuori il vecchio 
sindaco, mentre al suo posto 
è stato nominato un consi
gliere che può vantare una 

ricca milizia nel MSI e che 
si colloca, senza • ombra di 
dubbio, nell'area più reazio
naria e più clientelare della 
Democrazia cristiana. Una 
amministrazione, questa, che 
« nasce già morta », come è 
stato detto dal gruppo comu
nista, che « non è una. am
ministrazione, ma un'accoz
zaglia di uomini divisi » e 
che mal si sopportano vicen
devolmente. Un'amministra
zione che, in sostanza, rap
presenta solo se stessa e che 
nasce completamente isola
ta e malvista dall'opinione 
pubblica che si rende conto 
che questa manovra non è 
che un'altra squallida opera
zione-pateracchio della DC lo
cale con la benedizione dei 
dirigenti provinciali di que
sto partito. 

Una DC che anziché usci
re dall'isolamento, come af
ferma un suo documento, lo 
rafforza dal momento che 

oltre al PCI anche il PSI ed 
il PSDI hanno espresso il 
loro « NO » a questa giunta 
che, forse, non potrà conta
re, alla lunga, nemmeno su
gli stessi consiglieri comuna
li democristiani. E' inutile 
chiedere a questa nuova giun
ta un programma: non ne 
ha. E' inutile chiedere alla 
DC perché questa crisi lun
ghissima se - poi si è conclu
sa — almeno per il momen
to — con la sola sostituzione 
del sindaco. La DC non ri
sponde. La risposta è nei 
fatti: questo partito non ba
da ai problemi, mira all'asse
stamento del potere intemo 
distribuendo cariche pubbli
che, vuole la rottura dei 
rapporti con le altre forze de
mocratiche e fa rotta decisa 
verso destra. Una rotta de
stinata al naufragio. 

Giovanni Pistoia 

Renda — proprio qui a Cor-
leone alcune fondamentali 
« novità » storiche, agli albori 
del movimento contadino or
ganizzato nel fuoco della cri
si di fine ottocento, con la 
prima piattaforma sindacale 
della gente dei campi, i « pat
ti di Corleone », appunto, ed 
il primo grande sciopero 
contadino dell'Italia capitali
sta. 

Un movimento che dura 
due anni, dal '92 al '93. che 
costringe gli agrari per la 
prima volta a sedere ad un 
tavolo di trattativa, con una 
grande fiammata che verrà 
spenta nel sangue della re
pressione crispina. Una vio
lenza quella contro i Fasci. 
con la quale le classi domi
nanti intendono ribadire le 
condizioni di inferiorità del 
sud, dando concreto inizio al
la « questione meridionale » 

E gli effetti si vedono 
concreamente ancora oggi: 
« Nella nostra rassegnazione 
dirà efficacemente uno degli 
studenti, ma anche nella per
dita della memoria storica e 
della comprensione scientifi
ca e politica di quel periodo 
cruciale di storia siciliana. II 
busto di Bernardino Verro 
(« il più grande organizzatore 
contadino che l'Italia abbia 
mai avuto». * la definizione 
di Renda) trafugato dalla 
mafia, nessuno, per esempio. 
ha pensato di tornare ad 
erigerlo nella piazza di Cor-
leone. E la strada statale, ri
pida e dissestata sulla quale 
da Palermo si arriva in pae
se, rimane la stessa di venti 
anni fa, quando questa zo
na della Sicilia venne desti
nata alla desertificazione con 
un tratto di penna attraverso 
la definizione: « Zona di ab
bandono». Vale a dire: qui 
investire non conviene, il de
stino è l'esodo di massa e la 
assistenza. 

Come era Corleone ai tem
po dei Fasci? Casarrubea di
ca delle paghe dimezzate dal 
1880 al 1890 in coincidenza 
con la crisi agraria e della 
misera omogeneità di modi 
di produrre e coltivare in 
grandi feudi, dei semi che. 
però fruttificano dalle vec
chie società di mutuo soc
corso e dalla nascita del par 
tito dei lavoratori italiani. 
Nell'aprile 1893, per il primo 
congresso dei Fasci arrivano 
dalle varie parti della Sicilia 
a Corleone 1455 delegati. Pia
na degli Albanesi si svuota 
di contadini. 

Allora, perchè tanti giudizi 
discordi sui Fasci — chiede 
una ragazza — citando Sal
vemini. Croce, Labriola, 
Hozsbawm? E le donne — do 
manda un'altra — venne da 
loro un apporto autonomo ed 
organizzato? Chi era Verro? 
Perchè non seppe o non potè 
imporsi, assieme agli altri di
rigenti socialisti dei Fasci si
ciliani. rispetto alla graviss-
ma sottovalutazone del mo
vimento da parte dello stato 
maggiore socialista? 

Un docente domanda: fu 
davvero un moto socialista, o 
solo un fuoco di ribellione? 
Un altro, dal fondo, obietta 
polemicamente: basta soltan
to fare questo tipo di lezioni? 
Non occorre ancora qualcosa 
d'altro, qualcosa di più? Il 
segretario della Camera del 
Lavoro. Dino Paternostro — 
anche lui un ex alunno del 
a Bacelli — propone che si 
formino gruppi di ricerca 

Renda e Casarrubea cerca
no di rispondere a tutti. Ri
cordano come la lezione dei 
Fasci — l'ipotesi politica su 
cui essi si fondavano della 
unità tra operai contadini, 
tra nord e sud. venisse rac
colta più tardi dai comunisti, 
da Gramsci. 

Vincenzo Vasile 
NELLA FOTO — Un disegna 
tare illustra momenti della 
repressione di fatti passati 
con il nome dli Fasci siciliani 
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SICILIA - Sconcertante episodio a Maletto 

Quando sotto accusa finiscono 
solo braccianti e contadini 

Sono accusati di essere iscritti illegalmente agli elenchi 
anagrafici dei lavoratori agricoli — La protesta della CGIL 

te Dal 
CATANIA — Maletto. sulle 
pendici dell'Etna, quattro
mila abitanti. 500 disoccu
pati: un paese spopolato dal
l'emigrazione che nei soli 
ultimi dieci anni ha portato 
all'estero non meno di mil
le abitanti. La caserma dei 
carabinieri, due stanze in 
tutto, è piena di braccianti 
agricoli in attesa di essere 
interrogati da un funziona
rio dell'ispettorato provin
ciale del lavoro. Presente è, 
naturalmente, il comandan
te della piccola stazione dei 
carabinieri che, nel paese, 
assieme al parroco ed al di
rettore della acuoia elemen
tare, è una vera autorità. 

E cosi l'autorità del sottuf 
fidale e la coarta scritta » 
arrivata a casa, firmata ad
dirittura da un magistrato. 
U catane» Mario Torres^ 
rende il clima teso, colmo 
di preoccupazione per gli 
improvvisati imputati. E di 
imputati m effetti proprio 
si tratta, - avendo ricevuto 
un vero e proprio ordine di 
comparizione dinnanzi al 
l'ispettore del lavoro, al qua
le è stata affidata l'inde*! 
ne, per aver frodato gli isti 

tuti previdenziali e di assi 
stenza. L'accusa è quella cioè 
di essere illegalmente iscrit 
ti agli elenchi anagrafici de: 
braccianti agricoli. 

« Ma è una accusa assur 
da — afferma Francesco Bo 
nino, per 14 anni e fino a 
poco tempo fa emigrato in 
Germania — ci trattano co 
me criminali, come truffa 
tori, ma la verità è che no: 
lavoriamo sul serio, spesso 
anche alle dipendenze di 
parenti, amici, di pfccolissi 
mi proprietari, che adesso 
hanno anche paura a fare; 
lavorare». 

Ma, intanto, al di là di tut
te le proteste la legge (in 
questo caso sarebbe più op 
portuno parlare proprio di 
«braccio violento della leg 
gè») si sta accanendo con 
tro piccolissimi proprietari 
e contro i braccianti. 

«Non si capisce come — 
afferma "Bastiano" Russo 
della Fteder Inauranti CGIL 
— mentre gli ispettori dei 
lavoro trovano il tempo per 
perseguitare questa catego
ria di lavoratori, non sia* 
no mai stati compiuti gli ac
certamenti sull'evasione con 
tributava che vige n e l l » ^ 
delle medie e grosse aziende 

delia provincia ». Qui il da 
to — «è stato accertato da 
noi in maniera pignola ». 
afferma Russo — parìa di 
qualcosa come 40 miliardi di 
contributi non versati pari 
ed otto milioni e mezzo di 
giornate lavorative non di
chiarate. 

Fatto sta comunque che. 
nonostante le quasi quoti
diane denunce all'ispettora
to del lavoro per questo tipo 
di evasione, ora, ad essere 
inquisiti, sono i braccianti 
agricoli di una delle zone 
più depresse dell'intera isola. 

La truffa, anche a pren
dere per buona la denuncia 
anonima da cui è partita 
tutta l'indagine, è comunque 
di gran lunga inferiore al
l'evasione che riguarda i 
proprietari delle aziende. A-
desso, senza tenere neppure 
conto di quanto in parla
mento si sta discutendo pro
prio in riferimento all'at
tuale legislazione previden
ziale per i lavoratori della 
terra, ai braccianti di Ma-
letto viene richiesto il rim
borso delle somme spese dal
lo stato per l'assistenza sa
nitaria e previdenxMe «il
legittimamente percepita ». 

Da parte loro i braccian

ti della zona smentiscono 
categoricamente di essere 
« abusivi ». Tutti noi — af
fermano con forza — lavo
riamo davvero nei campi an
che se, purtroppo, per poche 
giornate all'anno. «Ma di 
ciò — affermano — la col
pa di chi è? Nostra che a 
volte non troviamo occupa
zione neanche per 51 giorni 
l'anno, quanto basta cioè 
per aver diritto all'assisten
za. o di altri? ». E qui la 
gran massa di braccianti e 
di disoccupati della zona, n 
baltano l'accusa indicando 
le responsabilità precise di 
chi non ha rispettato gli im 
pegni assunti in ordine al 
Io sviluppo dell'occupazione. 

«Proprio qui — ricorda 
"Bastiano" Russo — era sta
to assunto dal Demanio re 
gionale delle foreste I'impe 
gno di realizzare un pasco* 
Io produttivo e di rimboschi 
mento nei mille ettari ac 
quistaM dall'ex Ducea di 
Nelson. Ma soio 30 ettari 
sono stati lavorati ». 

Ora comunque la denun 
eia anonima, le assurde in 
dagini della magistratura e 
dell'ispettorato del lavoro. 
le inadempienze pubbliche 
nello sviluppo dell'occupa
zione. chiariscono emblema 
ticamente sempre più cosa 
significhi in alcune zone lot
ta per lo sviluppo economi
co. Sempre più chiaro ap 
pare anche il disegno oppo
sto alle lotte dei lavoratori 
della terra: un disegno che 
ancora una volta tenta di 
portarti lontano, magari — 
e le bellezze naturali del 
l'Etna spingono a pensare 
ciò — per potere poi condur
re indisturbati enormi spe 
culajdonl edilizie, come già 
del resto è avvenuto in altre 
•one del vulcano. 

Carlo Ottaviano 
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FRANCO 
C A S C A R A N O | 
il più noto Importatore di tap
peti persiani ed orientali del 
meridione. GARANTISCE, gra
fie alla sua profonda esperien
za m tappeti Orientali maturata 
in lunghi anni di permanenza 
nel Paesi d'origine, die tutti M 
i tappeti della sua colleilone 
sono autentici Orientali e la
vorati a mano S 
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GRAVINA 01 PUGLIA (Bari) 

Piazza Scacchi 30 < 

Tf. 080/853990 • 852460 ì 

! 

2 OFFERTE j 
ESCLUSIVE i 
PER « LETTOW| 

! Tappeto originale Persiano 
fatto a mano - colori • disegni 
assortiti. 

9 Misure: cm 235x140 drca. 
Valore L. 840.000. 

i PREZZO CASCARONO L 470 000 

! 
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\ Tappeto originale Pakistan 
j KASHMIR fatto a mano • oo-
l lori e disegni assortiti. 

Misure: cnv181x125 Circa. 
Valore L. 640 000. 
PREZZO CASCARANOI». 340 000 

X 
Tagliando de compilare, rita
gliar* e spedire In busta 
chiusa a: 

M FRANCO CASCARANO 
Importatore diretto 
Tappe*) orientali 
Piazza Scacchi. 30 
GRAVINA (BA) 
•OFFERTA SPECIALE 
CASCARANO-
Desidero ordinare i seguenti 
tappeti. 
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